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«Volevo scrivere un film che contenesse un messaggio importante sull’apertura mentale e sul 
modo in cui l’innocenza, la veridicità e la semplicità possono semplificare tutti i nostri 

preconcetti e pregiudizi».                           Jessica Swale 

 

Giorni d’estate   (Summerland) 

di Jessica Swale con Gemma Arterton, Gugu Mbatha-Raw, Penelope Wilton, Lucas Bond, Tom Courtenay 

Gran Bretagna 2020, 102’        
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 (…) melanconica vicenda di 
amore, perdita e legami familiari 
ambientata nella campagna 
inglese durante la Seconda 
Guerra Mondiale. In originale il 
titolo dell'opera prima della 
drammaturga Jessica Swale è 
Summerland, riferimento a una 
mitica terra dell'estate in cui si 
troverebbero le anime dei 
defunti, una sorta di paradiso 
pagano più universale e 
suggestivo.  
I miti sono il pane quotidiano di 
Alice Lamb, scontrosa e 
solitaria studiosa di saggi sul 
folclore autrice di saggi 
accademici su miti, leggende, 

streghe e luoghi misteriosi. 
Al di là dell'orizzonte lavorativo in cui si muove, Alice, interpretata da Gemma Arterton qui in veste di protagonista assoluta, è una 
donna pratica, indipendente, invisa al resto del villaggio del Kent in cui risiede per via dei modi ruvidi che le hanno attirato addosso 
sospetti di essere una strega o addirittura una spia nazista. Un giorno Alice viene scelta suo malgrado per ospitare un bambino 
sfollato da Londra, il vivace Frank, inviato in campagna per sfuggire ai bombardamenti. Dopo un'iniziale repulsione, tra Alice e Frank 
si creerà un legame che aiuterà la donna ad aprire il suo cuore e potrebbe celare perfino alcune sorprese. 
Pellicola convenzionale nella forma, Giorni d'estate è un piccolo film "da gustare davanti a una tazza di tè avvolti in un maglione di 
lana" (…) Dopo un incipit ironico e pungente che ricorda certe commedie di Stephen Frears, Giorni d'estate si rivela un garbato 
melodramma che snocciola tragedie una dietro l'altra mentre si focalizza sulla relazione instauratasi tra la sfuggente Alice e il piccolo 
Frank, bambino sensibile e intuitivo.  
L'intento di Jessica Swale di innestare problematiche contemporanee in un period movie è lodevole. Giorni d'estate affronta 
tematiche queer, l'emancipazione femminile, la perdita e una più generica accettazione del diverso (che va dall'essere orfano alla 
semplice scelta di non essersi sposato). Il tutto grazie alla solida presenza di Gemma Arterton, che mette al servizio della storia la 
sua emotività. (…) 
Jessica Swale non disdegna le scene madri, che si concentrano nella seconda parte del film creando un disequilibrio rispetto al 
rigore della prima parte. 
L'impegno di Jessica Swale nel costruire una struttura narrativa coerente e coinvolgente traspare per tutta la visione di Giorni 

d'estate, anche nelle scelte più scontate come l'uso dei flashback e della cornice al presente (gli anni '70, per la precisione) in cui 
troviamo una Alice anziana che non ha rinunciato ai toni scorbutici e sbrigativi. Mentre la linea narrativa principale si snoda durante 
la Seconda Guerra Mondiale, con una breve parentesi londinese sotto le bombe, un ulteriore serie di flashback ci racconta il passato 
sentimentale di Alice negli spumeggianti anni '20.  
(…) Giorni d'estate si rivela un'opera prima coinvolgente e mai banale che ha il pregio di fondere elementi classici e poco originali in 
sé e per sé in una forma nuova e fresca.                                   Valentina D’Amico - Movieplayer     
 
 Lontano (…) dagli epicentri di guerra, Giorni d’estate materializza sin da subito l’immagine di un’Inghilterra spoglia, intrinsecamente 
pura, dove gli orrori del conflitto si odono come boati distanti di un presente solo in apparenza remoto. Ci troviamo infatti nel Kent, la 
pacifica ed eterea contea a sud-est del paese, a pochi chilometri dai teatri di guerra francesi. 
 Alice Lamb è una studiosa di folklore, e vive reclusa nella sua casa solitaria, in prossimità del promontorio costiero. Come una 
reietta al di fuori del tempo, trascorre la vita tra libri e supposizioni accademiche, senza curarsi degli eventi (sia micro che 
macroscopici) che cadenzano la sua quotidianità.  
Ma nel momento in cui si vede “costretta” ad ospitare uno dei tanti bambini evacuati da Londra, il suo approccio (alla vita, all’arte e 
all’alterità) cambierà improvvisamente, in linea con un passato che smetterà progressivamente di essere traumatico.  
E in un contesto narrativo in cui alla catarsi si arriva nella sola relazione con l’ambiente esterno, non è un caso che Jessica Swale 
(qui al suo debutto) posizioni i personaggi in spazi bucolici, dalla natura iconografica profondamente conciliante e liberatoria.Le 
scenografie naturali del Kent, su cui si stagliano le emozioni negative dei protagonisti (Frank, il bambino, soffre per la morte del 



padre in guerra, mentre Alice rimpiange i tempi trascorsi con l’ex fidanzata) servono qui da strumento di emersione/interpretazione 
del rimosso, e insieme di rimozione immediata dei suoi impulsi più perturbanti.  
E in opposizione ad una realtà circostante propriamente 
tragica, Giorni d’estate dissemina il racconto di vie di fuga 
(sovra)realistiche, di intrecci, spazi e registri segnatamente 
magici, che con naturalezza spostano la narrazione verso i 
territori del fantastico, più che del dramma storico.  
Certo, non sempre il film è in grado di limitare il 
sensazionalismo emotivo di fondo. Ma nel disvelare la 
materia (in)visibile che si cela dietro il visibile, mostra una 
capacità lapalissiana nel sondare lo spazio attraverso 
l’emotività dei personaggi. Affacciandosi così alla realtà, 
con lo sguardo proteso verso l’orizzonte. 
                                    Daniele D’Orsi – Sentieri Selvaggi                                                                              
    
 (…) Giorni d’estate (Summerland), l’esordio 
cinematografico della regista e scrittrice britannica Jessica 
Swale, prende le mosse da intenzioni efficaci. C’è il ritratto fascinoso di una giovane studiosa che rifiuta la maternità, la famiglia, la 
compagnia degli altri, e si immerge anima e corpo nel suo lavoro. Gli abitanti del villaggio oscillano tra il timore e lo sdegno nei suoi 
confronti, i bambini l’additano come una strega e lei non fa nulla per convincerli del contrario. Alice scansa ogni compromesso e 
rivendica tenacemente il suo non volersi sintonizzare con gli altri né piegarsi alle esigenze e alle aspettative della società. Il 
femminismo (…) del personaggio si riflette anche negli studi di Alice sul folclore, sulla magia e, in particolare, sulle cosiddette ‘isole 
volanti’ al centro di narrazioni mitiche in varie culture ed epoche diverse. (…)  
Altro pregio del film è l’interpretazione intensa ma misurata di Arterton, capace di incarnare tutte le contraddizioni di Alice, dalla 
nostalgia per il padre al disprezzo dei bambini, dalla malinconia della relazione sfiorita al disdegno della partecipazione politica, dalla 
passione per la scienza alla frenesia della scrittura. Non le è da meno Penelope Wilton, che impersona Alice da anziana in poche 
sequenze ma di grande partecipazione emotiva.  
L’originalità del film si sfilaccia via via tra i sentieri troppo spesso battuti di un impasto bellico-sentimentale, di cui molto risulta 
prevedibile. L’incontro con Frank è un’occasione di redenzione per Alice, che mette da parte indipendenza e misantropia per 
ritrovare una posizione più morbida nel mondo. Il ragazzino, dal canto suo, vive il suo coming-of-age: lontano dall’ambiente familiare 
londinese, viene stimolato dalle ricerche brillanti di Alice, impara a badare a sé stesso e a indagare anche gli aspetti più brutali 
dell’esistenza, al di là delle narrazioni infantili che mal si addicono alla sua intelligenza. 
Non mancano i momenti di rottura per incomprensioni e non detti né i conflitti che sfiorano la tragedia, nella ricostruzione di una 
Londra martoriata dalle bombe, con immancabile lieto fine. (…) A parte un bel colpo di scena, quello sì inaspettato, il resto è godibile 
ma non particolarmente originale e non si allontana dai binari della parabola redentiva del personaggio duro, deluso dalla storia e 
dalla vita, che ritrova la gioia di vivere e l’amore per gli altri in seguito a un’epifania. 
Giorni d’estate è confezionato con classe, con una bella fotografia (firmata da Laurie Rose) che cattura alcuni degli scorci più belli 
dell’Inghilterra meridionale senza compiacimento estetico. Dello stesso livello la cura per i dettagli nella ricostruzione dei costumi 
dell’epoca, delle capigliature, delle auto, soprattutto nelle scene della dolce vita di Alice tra balli e i concerti prima dello scoppio della 
guerra.                                                                                                                                                          Edoardo Pelligra – Duels.it      

 
 
 
 

 (…) Il racconto di Giorni d’estate è immerso in 
un’estetica che nuota tra il fantastico e il 
realistico. Di conseguenza, la direzione artistica 
ha sì sviluppato una messa in scena che ricrea il 
momento storico in cui il film è ambientato, ma 
concentrandosi sugli universi narrativi che ne 
vengono proposti all’interno e su quell’ingenuità 
fuori e dentro allo schermo che trasporta il 
pubblico in quegli specifici ideali. La fotografia 
sfrutta al meglio gli esterni, che danno vera vita 
al film, evocando i miti e le leggende citati, una 
parentesi “artistica” che si contrappone 
efficacemente alla cornice della Londra in 
guerra.  
La sceneggiatura di Giorni d’estate si avventura 

anche nella rivendicazione dell’omosessualità femminile, evidenziando le difficoltà che il XX secolo poneva nei confronti di tutto ciò 
che non era socialmente accettato. Se a questo aggiungiamo il cuore di un bambino bisognoso di affetto, troviamo gli elementi giusti 
per realizzare un dramma con un chiaro aspetto ideologico e che punta direttamente alle corde dello spettatore.   
Giorni d’estate supera quelle che potrebbero porsi come formule convenzionali di sceneggiatura grazie a una produzione 
meticolosa, attenta ai dettagli e all’atmosfera, alla personalità di ogni inquadratura e sequenza e, soprattutto, a un lavoro efficace 
con un cast impeccabile. Il film di Swale è un incantevole gioco di equilibrio tra passato, presente e futuro, narrato dal presente di 
Alice, con occasionali salti soprattutto in un passato che vuole dimenticare. (…) 
Swale dà vita a una storia drammatica ambientata geograficamente e mentalmente in un luogo assolutamente idilliaco – le zone 
costiere di Dover, che non conoscono guerra e il Summerland, rifugio spazio-temporale dalle intemperie storiografiche (…) per Alice 
l’isolamento a Dover diventa opportunità di apprendimento, di incontro con chi non pensava sarebbe mai stata in grado di instaurare 
un rapporto.                             Agnese Albertini – Cinefilos.it    

 
 
 


